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LETTERA 

DI  SEBASTIANO  ROTAR 


AL  SIGNOR 


F  R  A  N  C  E  S  C  O  MERLO 

Medico  poco  credente  nella  Medicina,  affai  guardingo, 

fincerifiìmo,  e  del  pari  onorato. 

Intorno  a-quel  Libretto.,  ciré  ha  per  titolo 
.RICORDO  NOVELLO  A’  MEDICI  PRATICI  ec. 

Morbus  quidam  noviter  orìtur  :  tantas  efficìt  calamitata  ,  ut 
.annes  objìupefcant .  Res  adeo  infolens  tam  alta  cerebra  im¬ 
primi!  veftigia  ,  ut  morbus  Uh  menti  perpetuò  objicìatur . 

(P.  Malebranche  de  inquirenda  ventate  iibr.i.cap.i.  pag.m.  1 14,  ) 

Amico  Riveritiffimo. 

IT  Nomen  DOMINI  bene  dici  um .  Chi  im¬ 
maginò  la  MOLA,  e  colle  più  vive  et 
preconi  che  poffa  fomminiftrare  una  im¬ 
maginazione  fuor  dì  modo  colpita  usò  nel¬ 
la  prima  Lettera  ogni  fuo  potere  per  ren¬ 
derla  credibile,  ha  nella kra  fua  (Bmatiffi- 
ma  tacitamente  confètto  il  pafìato  errore 
col  pentimento  prefente,  non  facendo  égli 
già  più  menzione  alcuna  della  medefima, 
ma  fidamente  della  Idropica  ,  fecondo  il  mio  Infegnamento. 
Così  va  fatto.  Un  Uomo  che  confefìàgli  errori fuoi  proprj  mo¬ 
li  ra  con  ciò  di  eiTere  divenuto  incapace  di  commetterne  di  fo- 
miglianti .  E  ficcome  è  debolezza,  e  vanagloria  ridicola  lo  fpe- 
rare  di  nafconderli,  così  il  palefarli  non  è  difonore  ma  proprie- 
•là  e  gloria  di  una  grand’anima,  che  fa  follevarfi  fopra  li  mede- 
fimi  .  Io  non  dubito  punto  ch’egli  non  fia  da  qui  a  poco  per 
Schietta  mente  confeffcre  con  coraggio  grande  V  altro  fuo  erro- 

A  re 


2, 

re  maflkcio  di  pcnfare,  che  amendue  gli  Strumenti  BUCAN¬ 
TE,  e  SUCC XANTE  fieno  i  yen  rimcJj  diftruggitori  delia^ 
cagione  del  male  di  cui  fi  ragiona  . 

Entriamo ,  fe  così  v’è  in  piacere  o  Compare  amatiflimo  5  a 
veder  onde  abbia  avuto  origine,  che  cotedo  Scrittore  fiafi  man¬ 
tenuto  tanto  tempo  nel  fermamente  credere  ,  mal  grado  della 
mancanza  delle  ragioni  ,  che  la  MOLA  fa  fiata  la  principal 
cagione  del  medefimó  male  per  indi  vedere  onde  avvenga  V  ef- 
fer’egli  tuttavia  perfeverante  ne’  fuoi  fentimenti  primi  intorno 
ai  mede  fi  mi  due  Strumenti.  Io,  quanto  a  me ,  non  ho  potu¬ 
to  mai  perfuadermi,  che  ciòderivi  dalfeiTeru  egli  lafciato  liceo- 
ziofamente  trafportare  dal  focofo  impeto  della  padìone  di  fo- 
ftenere  il  primo  errore  da  effo  lui  mi  le  re  voi  mente  commeffo, 
ben  fapendo  ,  che  col  fuo  giudìzio  libero,  e  maturato  pofa- 
tamente  con  fenno  ha  dato  in  varie  occafioni  fegni  didinti  di  ef* 
fere  gran  maeftro  del  ben  reggere  le  paffioni  medefime. 

Nemmeno  ho  potuto  perfuadermi  ,  che  ciò  derivi  da  fcem- 
piaggine ,  o  da  poca  avvertenza ,  efiendoci  ben  noto ,  effer  lui 
dotato  diana  immenfa  letteratura ,  d’un  profondo  fapere,  e  di 
un’altifilmo  intendimento  fempre  degno  eh  imitazione,  e  di  lo¬ 
de.  Inchino  piuttofto  a  perfuadermi,  per  fuo  maggior  vantag¬ 
gio,  che  una  sì  maravigliofa  fua  codanza  derivar  poffa  da  una 
lìfiazione  di  fantafia,  per  aver  vifitata  la  decorna  notte  ima  grama 
femmina  (così  lafciò  fcritto  nella  prima  fua  lettera  in  data  del 
fello  giorno  di  Novembre  del  trapalato  anno  pag.  v  )  che  fi  era 
(gravata  dì  tre  mole  V una  delle  quali  pefava  [opra  fei  libbre ,  &  era 
fimtghantìffima  all'  ovdja  duna  gran  T  rota ,  e  forfè  ciaf  che  dun  OVO 
era  fecondo  di  un  UOMO .  pag,  v.  Io  parlo  ora  abefperto,  eflendo- 
mi,  quattr’anni  e  mezzo  fono  ,  venuto  fatto  di  fperimentare 
la  fteifa  di  fa  v  ventura  in  cafo  fi  mi  le  affatto  ,  allorché  la  Nob. 
Signora  N.  N.  sbrigatali  dal  pefo  d’una  prodigiofa  quantità  di 
vefcichette  attaccate  infieme  come*  grani  d’uva  al  loro  grappo¬ 
lo,  ripiene  d’un’acqua  quagliatile  al  fuoco  ,  della  confidenza , 
colore  ,  e  odore  fimile  all’albume  delle  uova  de’volatili  ,  fi  fgra- 
vò  in  appredo  della  MOLA.  Il  cafo  è  noto  a  voi  al  paridi  me, 
e  al  pari  ancora  del  mio  Profeffore  accreditatiffimo  ,  il  quale-* 
fopracchiamato  per  prefer varia  dalla  morte  allora  imminente^ 


a  cagione  d’uno  ft ra bocche vole  commento  di  fanguinofì  fughi  , 
ebbe  egli  la  bontà  di  ricordarci  fe  vagliami  a  ri'nfrefearvene  la 
memoria)  tre  bocconcini  d’ Allume  e  di  Vetriuoloda  prender¬ 
li  per  bocca,  e  del  Geilo  ancora  ad  ufo  efterno,  de5 quali  pio* 
cedimenti  ci  farebbe  tormentalo  ,  a  fuo  riguardo  ,  il  parlarne 
in  alcun  tempo  (*J 

Veduta  da  me  e  riveduta  a  mia  voglia  effa  Mola ,  dilamina¬ 
tala  da  fin  fondo  con  quella  maravigliofà  attenzione,  che  efige 
una  cofa  moftruofa,  e  molto  lontana  dalle folite  econfuete leg¬ 
gi  della  natura,  fattevi  fopra  varie  rifìefhoni  confutatine  gii 
Scrittori  ,  ci  parve  di  ben  caratterizzarla  dicendo  altro  ella  non  • 
effere  che  la  Prole  animata,  morta,  e  fepolta  in  gremboa  fua: 
madre,  corredata  bensì  di  tutti  gli  organi  ,  di  tutte  le  vifeere ,  * 
e  tutte  le  parti  efìenziali  tanto  interiori ,  quanto  efteriori ,  ma 
ftrànamente  architetta  té,  e  raggiunte  infieme,  variandole  me- 


defime  nella  loro  grandezza ,  figura  , situazione  ,  e  dipenden¬ 
za,  per  non  eflerfi  elle  tutte  fviluppate,  ìngroffate,  e  indura¬ 
te  egualmente;  e  ci  parve  altresì  di  poter  dire  altro  non  eflère' 
que'  mucchi  di  vefcichette  che  le  glandule  e  i  vafellini  linfatici 
della  Placenta,  e  forfè  delle  Seconde  ,  che  è  quanto  dire  delle’ 
fpoglie  dove  il  Pargoletto  fta  rinchiufb:  in  così  penfandoiòan* 
dava  notte  e  dì  tanto  girandolando  con  la  mente  ,  e  vagando- 
colla  immaginazione  intorno  ad  effa  ■  Mola  ^  che  per  quindici  dì- 
alla  fila  non  potei  mai  difcacciarmela  via  dall'animo,  a  tal  che 
ovunque  io  mi  rivolgeva  fembravami  di  averla  dinanzi  agl  oc¬ 
chi .  E  qui  mi  viene  proprio  da  ridere  ,  qualora  penfo  ,  che_j>' 
feontratomi  un  dì  in  un  non  fo  qual  Reverendo  di  Villa  aven¬ 
te  nel  labbro  di  fono  un  tumore  fomigliante  a  quello  che  ci  de- 

A  z  ferb 


(*)  L’Allume,  e  il  Vetriuoìo  agevolmente  rodon  non  che  la  carne,  mai  calli  s  ' 
e  le  oda  ancora  ,  e  fan  rappigliare  il  /angue  .  Lionard.  di  Capoa  delle  Mof.  pago- 

ni.  1 16: 

Alumen  atrum  ,  òc  qua/i  uflum  ipfum  cruorem  reddit.  Malpig.de  Polip.  cord,  • 

pag.1n.r3K 

Pulverizato  alumine còagulattir  fanguis  Anton.  Heide  pag.m  *77.  Fraca/Tat.  de 

cerebro  pag  308. 

Poiché  dunque  fono  veleni  che  ammazzino  congelando  il  fangue,  fono  da  * 

di rfi 'dall'ufo  medicinale  come  frumenti  più  di  morte,  che  di  Vita  i 
0él  Ge/Toad  ufo  eflerrio  non 
^gni  più  fcrupolofa  modelli 


ne  farò  parola  alcuna  per  non  offendere  le  leggi  d 
1 .  (11  Recipe  à  ali’ Iniégna  di  Sant’Antonio.  )./ 


feri  ve  il  Muys  fi)  pa  reami  eficre  una  Mola .  Mole  altresì  mi 
Ombravano  quelle  tuberofitadi,  che  fpuntano  dal  nafodi  quell* 
Infelice  che  tutto  dì  noi  veggiamo  qui*,  e  rafìbmigliano  a  quel¬ 
le  altre  indicateci  dalflldano’ .  (2)  E  mole  finalmente  ci  lem* 
bravano  quelle  bolle,  che  i  Fanciulli  per  traftullo  fanno  vola¬ 
re  per  faria  foffiando  in  un  fottiliflìmo  Gaimoncello  ripieno  d'¬ 
acqua  imbevuta  di  fa  pone .  Quando  rientrato  io  in  me  ffeffò ,  co¬ 
me  da  un  Tonno  profondo,,  vm  avvidi db 'erano  tutti  trafporti 
d’  una  fantafia  fervorofa  e  feorretta.  A  dir  ora  ondeciòavvem 
ga,  io  penfo.  Che  ficcome  il  giudizio  affermativo  ,  o  negati¬ 
vo  altro  non  è  che  un'azione-  dell'anima  noffra  con  cui  ella  col 
mezzo  degli  fpiriti  animali  umfee,  ©Tepara  due  o  più  idee  giu¬ 
dicandole.  efiere  infra  effe  loro  convenevoli  omo  ($)  così  qualora 
alcune  tracce  delle  medefime  idee  fono  vivamente  impreffè  nel f 
animo  noffro,.  poiché  fono  le  più-  frequentate  da  effì  fpiriti  ani¬ 
mali  ,  &;  inficine  fono  le  più  agevoli  ad  efser  mofse  da  i  mede- 
fimi,  è  forza  che  ne  feguano  de' giudizi  ffravolri,  e  non  rego¬ 
lati  punto  dalla  ragione,  non  aggirandoli  gli  ffelfì  fpiriti  che.. » 
per  alterno  le  medefime  idee,  fu  Ile  qualffole  fani  aia  forma  it 
giudizio,  fenza  far  nffdfionc  fopra  le  altre  ^non  poiTibili  adeT 
fer  rnofse  da  i  medelimi . 

•  Di  qui  s'intende  il  perchè  certuni  ,,  avvegnaché  talora  giudi¬ 
chino  faviamente  -delle  cofe  Divine,,  traveggano  nei  giudicamene 
lo  delle  umane  y.  faldi  fui  férmamente  credere  d’efsere  prefso  che: 
vicini  al, cadere  apopleciei  ,  o  di  e  f se  re  Re  ,  Cane  r  Lupo  (4)^ 
ovvero  di  avere  un  Capo  dùcerà  ,  il  Corpo  di  vetro  ,  e  mille, 
altre  cofe  ancor  più  ffrane  r  e  afsai  più  ndevoii  (5)  e  pel  con¬ 
trario  perchè,  talora  col  loro  fan©  giudizio' intorno  aile- cofe  crean¬ 
te,,  delirino  in  sìTatta  maniera  delle  Devine,  o  delle  Diaboli¬ 
che,  che  lì  credano  ci  non  poterli  fa  1  v  a  re  ,0  di  e  fse  re  i  n  v  a  fa  t  b 
dal  Demonio;  imperciocché  prefà  ,  come  io  diceva  ,,  una- con¬ 
tinua  corfa  dagli  (piriti  ammali  per  le  tracce  di  sì  Tirane  idee_jr 
già  allargate  per  ogni  verfodauna  forte  immaginazione,  e  con¬ 
fale  con. quelle  del  loro  proprio  efsere ,,  sì micefsantemente 

muo^ 

(t)  Mnp  Chirurgia  ration-.  pag 
(z)  Hilda»  us  centur.  6.  pag.  m  580. 

' .(-$)  Vieufléns-de  Cerebro  cap.  24.  pag.  mi  r  \ 
i4)<(s)  GaleR.dc  Melancholia  ex\tcl-pagg.  rav  1 14..  1  xjpz.  %v 
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muovono,  che  flando  l’ Anima  in  una  continua  applicazione  fo- 
pra  le  medefime  ,  fembra  all’Uomo  di  efsere  veramente  tale  , 
falva  intanto  la  ordinanza  delle  tracce  di  quelle  altre  idee  po¬ 
co  o  nulla  frequentate  dai  medefimi  fpiriti. 

Se  la  cofa  è  così,  non  fi  dee  aver  maraviglia  alcuna,  feil  no- 
ftro  Profefsore  ne’ primi  bollori  di  fua  fàntafia  fia  caduto  nel 
fallo  di  pronunziare  (nella  prima  fua  fcritta  allora  a  penna,  fat¬ 
ta  correre  di  proprio  fuo  moto,  e  lenza  che  alcuno  glie  la  richie- 
defse  )  efser  MOLA  quel  male,  che  per  rettamente  diffinirlo 
Idropifia  Afcite  baftava  dare  una  mezza  occhiata  anco  da  lun¬ 
gi  alla  {terminata  corpulenza  del  Ventre  ;  non  sì  dee  dico,  di 
ciò  averne  maraviglia  alcuna  ;  imperciocché  in  sì  fatte  contingen¬ 
ze  mifericordievoli  non  fi  può  portare  la  mente  da  uno  in  altro 
penfiero  lontano  da  quello  che  tiene  preoccupato  l’animo  noftro. 
Experto  crede  Rotarlo.  Ella  è  bensì  cofa  maravigliofa ,  che  ad  un 
profefsore  sì  penetrante,  il  quale  sì  vanta  di  efsere  della  veri¬ 
tà  finiffimo  conofcitore  ,  contra  tutte  le  regole  del  fuo  gram* 
fapere,  non  gli  fia  riufcito,  in  quattro  mefi,  di  accorgerli  non 
efsere  i  fuoi  penfamenti  intorno  alla  Mola  ,  che  una  pura  il- 
lufione  d?  una  mente  ingannata  e  ingannatrice  di  fe  medefima; 
e  affai  più  maravigliofa  cofa  è  ,  ch’egli  tuttavia  infitta  a  folte- 
nere  f  altro  fuo  errore  peggiore  dei  primo  intorno  al  rimedio. 
Lo  Spirito  Dominatore  in  sì  compaffionevole  mia  contingen¬ 
za  è  ftato  quello  fenzad ubbie  ,  il  quale  diftillando  da  quelle 
parti  di  cervello,  che  da’  Notomitti  fono  dinominate  Tefiesy  & 
Nates  va  a  i  nervi  che  fervono  alla  veduta.  Cerebri  nates ,  &te~ 
{ìes  fuppedìtant  nervi*  optici*  fpirìtum  animale  m  (i)  Ed  io  mel  fen- 
tiva  propriamente  a  dittaccare  da  quelle  parti.  Donde  poi  de¬ 
rivi  quello,  che  nel  vailo  Teatro  dell’  altrui  fantafia  mette-# 
in  ifeena  la  Idropifia  fotto  fembianza  di  MOLA  ;  e  fotto  lc-> 
fpoglie  di  vero  rimedio  diftruggirore  della  caufia  del  male  ,  vi 
mette  ancora  lo  ficandalofio  e  rifichievole  STRUMENTO  FO¬ 
RATORE,  il  quale  a  ben  efaminarlo  con  la  rettitudine  del- 
la  ragione  non  può  rimediare,  operando  anco  fianamente,  che 
ad  un  puro  prodotto  del  male  medefimo)  donde  dico  egli  derivi 

A3  io 

(r)  VieuiTens  de  cerebro  libr.  i,  pag.  ni;  75. 

V  Villis  de  Cerebri  anatom.  cap.  14.  pagg,  ni.  70,  7  r* 
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io  non  Tho  per  anco  capita  ;  Molto  meno  ho  capito  donde_> 
derivi  quello,  che  induce  quel  talea  dire,  che  ciafcheduiL* 
UOVO  di  que’  tanti  veduti  da  efso  (  nel  fuocafo  )  in  una  MO¬ 
LA  pelante  [opra  feì  libbre  fimigfiantijjìma  all 'ovdja  duna  gran  Tro* 
ta>  era  FECONDO  D’UN  UOMO?  (pag.  v.  )  Se  io  pari  affi 
d’altri  che  dellMnventore  della  MOLA,  dell’ i  finimento 
SQUARCIATOLE  ,  e  delie  tante  UOVA  e  tutte  forfè  FE¬ 
CONDE  D’UN  UOMO,  direi,  oh  quante  Uova  !  oh  quan¬ 
ti  Uomini  !  oh  quante  curiofè  galanterie  che  in  udendole  glTllii- 
{biffimi  Signori  Vallifneri,  Vogli,  e  Paltoni  fe  ne  riderebbono 
a  cento  bocche  ,  fe  cento  ne  avefsero  ,  per  le  ragioni  efprefse 
nelle  loro  gloriofe  Opere  della  Generazione  dell’  Uomo  ,  rice¬ 
vute  da  me  in  pregiatiffimo  dono  dalla  loro  munificenza  .  II 
male  fia  ch’egli  non  fi  degna  di  abbafsare  io  fguardo  fopra  i  li¬ 
bri  altrui  perfuafo  della  fua  opinione,  badando  efso  folo  adef- 
fere  Maeftro  e  difcepolo  di  fe  fi  efso , 

Io  ho  confumati  gli  anni ,  gli  fpiriti ,  le  forze,  la  Sanità,  e 
la  vita  cercando  qualche  fcintilla  di  verità  ;  e  in  propofito  de 
divifati  globuli  fcacciati  dal  claufiro  materno  ho  ritrovato  effe- 
re  una  femplicità  non  ordinaria  il  penfare,  che  fieno  UOVA , 
così  afiìcurato  dalle  offervazioni  notomiche  del  Muys ,  fi)  del 
Malpighio  (2)  Ruifchio  (3)  Lamzvveerde  fyj  Blancardi  (5) 
del  Loffio  fió),  e  di  tant’altri,  che  agevolmente  potrei  addur¬ 
re  ,  fe  ci  foffe  il  bifogno  ,  badando  il  dire  ,  che  di  fimili  vefci- 
chette  fe  ne  ritrovano  negli  Uomini,  e  in  qualunque  parte  de¬ 
gli  Animali  (7)  effendofene  rinvenute  da  Galeno  fino  nel  Cuo¬ 
re  d’  una  Scimia  (8 )  Io  regiftrerò  qui  fiotto  i  luoghi  degli  Au¬ 
tori  onde  ho  tratte  sì  incontraftabili  verità,  affinchè  fi  poffano 
rifcontrare,  che  non  vendo,  come  Tuoi  dirli ,  la  Gatta  in  fac- 
co.  Nè  mi  dà  faftidio  l’udire  taluno  dicente  così  :  i  miei  [enti, 
menti  fono  fiancheggiati  tutti  da  Ippocrate ,  che  non  cito ,  per  non  far 
del  medico  pedante  fpag.  v.)  Imperciocché  io  penfo  chequi  ci  fia 

erro. 

(0  MuysPrax.  Med  Ghir.dec.  X.  obf.  VH.  pag.m.  362. 

(z)  Malpigh.Oper.pofl.pag.1n.87.  (3)  Ruifchius  obr.  33.  pagg.  m.  43. 44, 

(4)  Lanzvveerde  hfflor.molarum  Uteri.  (5)  Blancard.anat.praél.nat. 

(6)  Lofcius  obf.iS.Mbr^.pag.m.  i?4j.ap.B. 

(7)  Nel  Giornale  de’Letterati  Oltram.Tom.8»  pag  111,672,  ec. 

W  Galen.  CI.  4.  j,  deloe,  afle&.pag,  z%% 
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errore  di  (lampa,  e  che  nell’originale  ci  fieno  quelle  precifè pa¬ 
role;  che  non  cito  PERCHE"  NON  LJHO  LETTO  .  Ne. 
gando  io  Sebaftiano  Rotario  ,  che  Ippocrate  abbia  in  si  ftrana 
guifa  ragionato  intorno  alla  Mola  ,  e  al  foratore  ordigno. 
Mal  fortunato  Profeffòre!  che  rollò r ,  che  confulìone  farà  mai 
la  fua  in  veggendoeller  vana  Tunica  fu  a  autorevole  tefìimonian- 
za  !  Se  io  folli  quel  dello,  temerei  d’efiere  mandato  a  fi  udiate. 

E  di  CERTI  LIBRATIGLI  SENZA  SUGO  ,  CHE 
IO  SOGLIO  CHIAMARE  UBRI  DI  POMICE  (è  Perii, 
ditiflìma  Sig.  Vallifnen  che  parla  fi)  afciuti  ed  aridi  per  ma¬ 
niera,  che  a  fpremerli  fotte  lo  Strettoio  non  è  pofi'rbile  ca¬ 
varne  una  filila  non  dirò  di  ragionevolezza  ,  madi  probabilità  , 
io  non  ne  parlerò  già  più,  fe  prima  con  nuova imprefiione non 
Lrà  levata  da’medefimi  una  mezza  dozzina  di  abbagliamenti; 
e  rifpofio  in  apprefiò  ad  un  argomento*  che  fembrami  incori. 
traftabile  Gli  abbagli  fono. 

I.  Che  la  Tunica  ( volea  egli  dire  LE  membrane  o  LE  pel¬ 
li)  del  lato  deftro  dell'Utero  erano  naturali  e  fané  (  xiil)  efien- 
dofi  tagliati  tra  le  medelìme  de’ corpi  (Immoli  ,  e  de5  Vefci co¬ 
ni  ancora. 

IL  Che  il  Me f ente  rio  era  ìmmac  ubato  ed  iilìbatiljìmo  fxxv.)  en¬ 
fiando  il  contrario  dalle  tefiimonianze  in  fine  regifiratel 

III.  Che  dalia  Levatrice  furono  praticate  le  femminili  ceri¬ 

monie  folo  per  una  volta  ,  avendoci  ella  alficurati  con  una 
aver  rnejji  in  ufo  replicai  amente  due  frumenti  di&ruggitori  della^ 
mola  (*).  -  '  ? 

IV.  Che  la  fu  a  lettera  dellì  feì  Novembre  imbroccò  di  punto  m 
bianco  la  verità  di  ciò ,  che  vi  era  dì  male  avendo  detto  che  la  c  a  li- 
fa  morbo!  a  fofj e., fitta  neìlUtero  ,  e  tale  fu  ritrovata  (xxi.)  Q«ì 
ci  cambia  le  carte  in  mano,  avendo  egli  repheatamente nomi¬ 
nata  la  immaginata  e  non  rinvenuta  MOLA,  e  non  già  li 
glandulofi  ritrovati  corpi,  onde  derivò  la  Idropifiadel! Utero* 
che  è  una  fpezie  di  ASCiTE. 

V.  Che  f  Idrope  deirUt ero  non  ha  radici  mortali  ( xvn.)  Oh 
DIO  che  ci  tocca  mai  udire  dal  Signor  ULISSE  SCOPRI- 

A  4  VERO^ 

(  r)  Anton.  Vallifneri  Storia  della  Gener,  Farti*»  pag.  205, 

(*)  Leggete  fe  vi  piace  nel  fine  affatto  * 


s  ; 

VERO!  Se  io  fcrìveffi  fenza  fondamento  di  ragione  *  lenza  ufo 
di  autorevole  teflimonianza ,  e  fenza  inducimento  di  efempio, 
e  di  offervazione  notomica  (  folita  difgrazia  di  chi  penfa  efièr 
vano  lo  ricercare  negli  fcritci  altrui  ciò  che  non  ricruova  nella 
fua  fantafia,  maniera  in  vero  molto  acconcia  per  fare  in  poco 
tempo,  e  con  poca  fpefa  un  groffò  volume)  agevolmente  em¬ 
pierei  qui  moki  e  molti  fogli  fu  quello  punto.  Ballimi  per  ora 
il  dire,  che  fe  per  sì  fatto  male 

Se  nandò  in  pace  F  Anima  contenta , 
è  forza  credere,  che  V Idropica  dell7 Utero  abbia  radici  mortali. 

11  VI.  abbagliamento  sì  è  ciò  eh* ei  dice  (  xxvi.)  di  aver  io 
ufurpata  la  gloria  a  lui  giuflamente  dovuta  di  primo  Inventore 
della  Sciringa  da  me  ricordata  nelfultimo  foglio  me  felli  niffirno 
(pag,  27  )  Imperciocché  a  parlarvi  con  candore  e  da  uomoone- 
(lo  io  per  quanto  abbia  ricercato  la  mia  memoria  non  ho  fa  pit¬ 
to  mai  ritrovare  alcun  benché  menomo  veftigiod’una  parola  ?  di 
una  fillaba,  ed'una  lettera  da  effo  lui,  0  da  verun  altro  udita 
intorno  a  ciò.  Mi  fovviene  bensì  di  tutto  quello  che  intorno  al¬ 
la  MOLA,  e  alf ordigno  fquarciatore delia  medefima  fi  degnò* 
leggermi,  non  fo  poi  con  qual  fine,  in  tempo  eh' ei  ben  fapea 
aver  io  fei  giorni  prima  (*)  divifaco  con  un  fòglio  fatto  correre 
a  penna ,  eflere  il  male  anzi  Idropifia  Afcite.  Ma  chi  mai  lì  fa¬ 
rebbe  a  penfare  ,  ch'egli  abbia  nominata  la  Sciringa,  fe  per 
ognuno  fi  fa,  che  fabbricando  la  chimera  della  MOLA,  efpe- 
cuiando  Impedìbili  defiderati  enonconfeguiti  divisò  anzi  lo  ll-ru* 
mento  traforatore  ?  Evvi  forfè  Sciringa  (ucciante  la  mola  me- 
de  fi  ma  ì  Ma  per  vie  meglio  affienrarvi  della  verità  che  io  vi  di- 
cea,  badimi  il  dirvi,  non  leggerli  nel  foglio  (cricco  a  penna  fot-' 
to  il  finto  nome  di  U LISCE  SCOPRIVERO  da  elio  lui  let¬ 
tomi,  indi  lafciato  nelle  mani  aei  primiero  di  que’prafcffori  ri* 
v.eritiilìmi  che  nel  cafo  noltro  affi.itivano  di  prelenza,  non  leg¬ 
gerò  dico  veruna  cofa  intorno  alla  medefima  Sciringa  .  Io  non 
chieggio  qui  che  fi  creda  a  me;  dileggio  bensì  in  conto  di  gra¬ 
fia,  che  fi  creda  a  chiunque  fi  farà  a  leggerlo  ,  ficur©  che  nel 
lutdefimo  non  vi  fcopriia  parola  alcuna  delia  medefima  Sciringa 
„  ■  ,  ma 

{^)  La  mia  Richieda  è  del  trentefimoprimo  di  Ottobre  t  7  a  3 .  (pa'g’.ij^.  )■  La  Lc$> 
sera  deLSwg  Ulifce  Scopriva  $  è  dp:  t»  di  Novembre  1 723.  (  pag;.  ,  *  ? 


ma  foiamente  dello  Sehizzatojo .  Poiché  dunque  nel  medefimo 
foglio  ufcito  di  frefco  dalla  Stamperia  di  Vicenza  leggelì  in  ag¬ 
giunta  al  medefimo  Sìchizzatojo  anco  la  Sciringa  (vili.)  fi  ve¬ 
de  fiubito  che  per  sì  fatea  fua  giunca  non  fi  dee  a  me  la  taccia 
di  Ulurpatore  degli  altrui  ritrovamenti.  £  qui  quantunque  io 
abbia  giudo  motivo  di  dirgli  col  Petrarca: 

Conoscete  in  altrui  quel  che  voi  fete  ; 
nondimeno  voglio  credere,  per  Tuo  meglio  ,  che  ciò  derivi  pini* 
toflo  dalla  dimenticanza  (fono  file  parole  (xxvi.)  che  dall' arro¬ 
ganza  di  farlo  fuo  ritrovato  .  E  Uomo  faggio  y  va  fempre  in  traccia 
della  verità ,  nè  perciò  è  capace  d*  u\ur par  fi  /’  altrui  (xxvi.)  nè  di 
pubblicarlo  per  parto  del  fuo  intendimento  (*). 

Faccianci  ora  all’argomento:  e  fe  ci  farà  rifpoda,  accetterò 
dal  Signor  Profefior  per  fegno  di  amore  quel  fuo  termine  di 
DABBENAGINE  (xii.)  Ho  detto  che l’Afciteè  un  enfiarne 
to  dell ’  Addome  :  parliam  chiaro  del  l  ontre  inferiore  o  della  Pancia 
fipag.4.)  Ho  detto  in  appreffo  che  una  tale  fpezied’Idropifia/^ 
originar  fi  dalla  Milza ,  dal  Fegato ,  0  dall'Utero  y  ovvero  da  qualfi a  fi 
altra  V fiera  ivi  rinchìufa  (pag.8j  E  quelli  fono  li  primi  principi 
della  Medicina  ;  e  chi  non  li  fa  convien  dire  ch’ei  fappia  tute3 
altro  fuor  che  li  primi  principi  .  Poiché  dunque  1’  Utero 
non  è  nei  Calcagni  ,  nè  fopra  alle  fpalle  dietro  dalla  Coppa, 
ma  nella  Pancia  ,  fi  vede  fubito  ,  che  bene  fìa  1‘  aver’  io  diffi* 
nito,  efièr  licite  quel  male  di  cui  fi  ragiona  .  £  il  dubitarne 
è  una  DABBENAGGINE  in  grado  fovrano  .  Ma  ella  è  una 
quid  ione  de  nomine  ;  &  de  nominibns  non  laborabìs  ci  dice  in  piu 
luoghi  Galeno  (  1  )  il  quale  efpreffamente  c’impone  ,  e  ci  co* 
manda  lo  dover  noi  porre  ogni  attenzione  maggiore  nel  difeer* 
nimento  della  cagione  del  male.  Veggiam’  ora,  per  ultimo  chi 
tra  noi  due  l’abbia  indovinata  meglio.  Ho  detto  altro  non  efo 
fere  la  caufa  intrinfieca  ed  immediata  di  quella  (pezie  d' idropifia , 

che 


ì 

(*)  Lafcio  tra  le  cole  dimentiche  due  Lettere  familiari  intorno  alla  medefima 
accufa  ,  con  animo  di  non  divolgarle  fe  non  farò  tirato  per  così  dire  per  è' 
capelli  j  ed  allora  non  alla  mia  inclinazione ,  ma  agl’invitti  altrui  dovrà  at- 

tribù  rfì  ciò  che  farò  io  necefhtato  a  fare. 

(r)  Galen.  Cl.  7.  xi.meth.  pag.  m.  6^7 . &  libr.  6.  pag.  in* 37. &  CI.  5*de(impUc. 

medie,  facult»  pag.  ni.  .  .  w 


IO 

che  una  oppìlafton  y  che  noi  chiamiamo  Oflru?jone  ,  la  quale  facendo 
argine  ne  lunghi  e  tortuofe  giri  de  vafellm  delle glandule  vieta  il  cor - 
Jo  a  ciò  che  in  noi  vi  ha  di  flujjibìk  (pag.  9=  )  e  panni  aver'  io  re¬ 
cato  innanzi  un  rimedio  il  piu  penetrevole  ,.  e  diffolvente  che 
aver  fi  polii  da  applicarli  con  speranza  dì  eneo  fortunato,  pri¬ 
ma  però  che  ['acqua  dia  fuori  de'  vali.  Egli  all’incontro  ftan- 
do  lungi  dal.  male  ,  ha  pronunziato  nella  prima  fua  lettera 
effer  quello  una  Mola  da  romper  fi y  f peccar  fi y  e  fquarcìarfi  con  iftru- 
mento  foratore  y  e  nella  fuiieguente  lettera,,  dopo  aver  egli  met 
fo  a  placidamente  domare  in  fondo  alla  dimenticanzalamede* 
fìma  MOLA,  ci  avvifa  doverli cavar  l'acqua  con  la  Sciringa  , 
con  altra  artifiziofa  cola,  e  col  taglio  ancora  fatto  al  di  fuori. 

10  voglio  fperare  dalia  buona  grazia  del  mio  Autore,  che  non 
andrà  in  collera  contro  di  me ,  fe  gli  dirò  eder  quello  un  rime¬ 
dio  ardito  e  pieno  di  pericolo >.  In  fatti  non  farebbe  egli  tale 

11  tentar  alla  bella  prima  con  limile Maceratore  ordigno  di  Squar¬ 
ciare  que'gloòulofi  rifalti  h  che  formano  le  Scheranzie  prima  della 
loro  maturazione,  e  prima  ancora  di  proccurarne  il  loro  disfaci¬ 
mento  con  mezzi  diflolventi  ?  Galeno  ci  avverte  edere  un  fbccorfo 
perniziofo  il  porre  in  ufo  la  Sciringa ,  allorché  il  rat  lenimento  del- 
la  orina  deriva  da  infiammagione,  accrescendoli;  con  la  medefi- 
ma  a  più  doppi  il  male  (1)  e  fòlle  impiacere  al  Signor  IDDIO 
che  a  sì  falutevoli  infegnamenfi  avefièro  badato  alcuni  Medican¬ 
ti  in  un  fimigliante  calo  il  quale  non  pollò  rammentare  lènza 
patimento  ,.  o  riprezzo  ,,  che  non  ne  farebbe  feguito  V  ultimo 
de’  iti  al  Un  tempo  che  la  Yefcica  dava,  qualche  principio  ai  goc¬ 
ciolare. 

Av  vifano  Ippocrate  (ijc  il  fuo  Scolare  Galeno  (2)  che  qual¬ 
ora  lo  riftagno  della  orina  deriva  da  Tubercoli  (che  fono  in  tal 
calò  glandule  della,  Vefcica  refe  pc(lemofe)  fe  fia  che  pervenu¬ 
te  a  ir ultimo  grado  di  maturatezza  fe.oppino ,  in  un,  tratto  lai 
fìefìa  orina  fe  ne.  /cappa  fuori.  Ora  non  farebbe  egli  un  medi¬ 
care  alla  feonfiderata,  e  alla  /.ciocca  ,  fe  prima  della  loro;  ma¬ 
tura  perfezione  fi  tene  affé  colla  Sciringa  ,  o  con  altro  più  ac¬ 
concio  provedimento  di  a  viva  forza  forarnegli  ?  E  già  negli 

Seri  ty  1 

(1)  Galen.  de  opt.  fe£ta  cap*  23.  pag.  m.  25. 

(*)  Hippocr.libr.Voaphor.8i,  (3)  Galen.  incorar».  pag.  ip,  37^ 


Scrittori  non  ci  mancano  memorie  funeftiffime  di  trabocchevo- 
li  verfamenti  di  fangue,  di  Gangrene,  e  lino  della  morte,  (i) 
Ed  effondo  la  cola  così  niun  Uomo  intendente  potrà  giammai 
perfuaderfi  che  non  lian  per  feguirne  le  fìeflè  difavventure , 
qualora  alla  maniera  dell’Autore  fi  avelie  ad  ufare  la  della  vio¬ 
lenza  nelle  parti  più  fegrece  delle  Donne.  Non  farebbe  egli  un 
ritrovato  diabolico  porre  in  ufo,  a  gran  violenza,  un  corpo di- 
ffruggitore  delle  Morici  interne,  in  tempo  che  quelle  sì  difon - 
fiano  col  balfimo  di  Solfo  canforato  mefciuto  con  graffo  d’Oca , 
e  con  alcune  poche  granella  di  mercurio  introdotto  nelle  parti 
diretane  collo  Schizzatolo  ?  Se  il  taglio  dato  a  traverfo  ad  un 
vafo  fcialivale  fi  ha  per  difficile  a  faldarfi  (2)  e  da  alcuni  fino 
per  imponibile.  (3)  E  fe  del  pari  difficili  fi  hanno  le  aperture 
efteriori  delle  arterie  ,  e  più  malagevoli  ancora  quelle  de’ vali 
linfatici  (*)  quai  fconci  e  funeltiffimi  avvenimenti  non  avrem.» 
noi  a  temere  dall’apertura  ,  a  violenta  mano  fatta  ,  in  limili 
interiori  vali  ?  Seguono  eccedivi  fpafimi  ad  una  femplice  pun¬ 
tura  in  un  dito,  (4)  o  nel  piede.  (5 )  Seguì inceffànteufcimen- 
to  di  fangue  ad  un  taglio  dato  ad  un  Tubercolo  che  fpuntava 
dal  Nafo  (6 )  e  non  fi  avranno  a  temere  limili  difafiri  frugan¬ 
do  con  quell’  Infornale  rimedio  nelle  parti  conforvate  con  tan¬ 
ta  gelofia  dalle  Donne? 

11  R  I C  O  R  D  O  dunque  NOVELLO  dell’  Inventore  del 
FRUGATOJO  è  una  invenzione  diabolica ,  che  non  ferve 
che  ad  accrefcere  i  pericoli  della  umana  natura  .  L’altro  RI- 
CORDO  della  MIA  SCI  RING  A  non  è  da  PROTOME¬ 
DICO  ,  per  effere  rimedio  improporzionato  al  carattere  del 
male  allorché  l’acqua  non  è  data  fuori  de’  vali  ;  e  quand’anche 
foffe  ella  fcappata  da  i  medefimi,  non  rifana  radicalmente,  come 
tante  volte  dicemmo  .  Altrettanto  fi  vuol  dire  del  terzo  RI- 

CORDO 

(*)  Arteria  aperta  difficulter  coalefcit ,  difficilius  vas  lymphatìcum  ,  difficillimè 
vero  du6ìus  aliquis  falivalis .  Muys  obf.  VLpag.rn.24j. 

(1)  Buffer.  ap.  A61.  Erudit.  Lipf.  ann,  1702.  pag.  m.  ^8. 

Gedeon  Arvei  de  Vanit.  Medie,  pagg.  m.  46.  47  * 

(2)  NucK.  de  du6l.falival.cap. pagg.ni. 59. 240  Blancard.Infìit.Chirurg.p.j 

{3)  Frane.  Deleb.  Silv.  prax.  medie,  libr.  r.  pag.  ni.  2^6, 

(4)  Amat.  Lufitan. cent.  i.  pag.  m,.i 38.  &  cent.  V.  pag.  ni.  129. 

(5)  Jo:  Rodius  obf.  medie,  cent.  r.  pag.  m,  32, 

(6)  Hildan.  obf.  chir.  6.  pag.  ni,  j  80.  ) 


Il 

CORDO  dell’apertura  fatta  al  di  fuor!  della  Matrice,  full* 
efemplo  del  Parto  Cefareo  con  la  madre  fuper fìtte  ( xix.J  Dun¬ 
que  perchè  fi  è  più  volte  felicemente  tagliata  la  canna  della 
Golia  (0  Si  dovrà  tagliamela  in  tutte  le  malagevolezze  di  re- 
fpiro  derivanti  dalla  Scheranzia,  fenza  prima  penfare  al  disfa¬ 
cimento  di  que’  globulofi  rifalti  ,  che  ne  le  cagionano  ?  Dun¬ 
que  perchè  fi  è  tagliata  di  netto  la  Mammella  con  profpero 
avvenimento.  (2)  Perchè  con  pari  fuccefio  fi  fono  da  molti  ta¬ 
gliate  le  Pofteme  del  Fegato.  (3)  *  Si  fono  felicemente  rimef- 
fe  in  fanità  le  budella  tagliate  in  fallo  (4J  E  perchè  finalmen¬ 
te  fi  è  forata  con  prò  la  Vefcica  per  Sgravarla  dalTecceffivo 
pefo  della  Orina,  fi  dovrà  fu  tali  efempli  tagliarea  prima  giun¬ 
ta  ciafcheduna  di  effe  Vifcere  ,  fenza  prima  efaminarle  fe  ci 
fia  tempo  di  ftruggere  con  opportuni  medicamenti  lacaufadel 
loro  male  ?  E  qui  io  rimango  fenza  la  foddisfazione  dovergli 
rifpofto,  che  in  qualunque  maniera  fi  cavi  facqua,  non  fi  da¬ 
rà  mai  addoffo  alla  cagione  del  male  ,  chs  è  quel  numero  fo» 
praggrande  di  ftr  limoli  corpi,  e  di  vefciconi  rinvenuto  tra 
pareti  del  Clauftro  materno,  e  fuori  ancora  del  medefimo. 

Tanto  è  qui  il  piacere  che  io  ho  di  pubblicare  le  lodi  ,  che 
T  Autore  de'  RICORDI  giuftamente  dà  a  fe  medefimo ,  di 
aver’egli  in  quefta  occajione  PENSATO  MOLTO  E  MEGLIO 
DEGLI  ALTRI (xxi.)  che  non  vorrei  per  patto  alcuno,  che 
qui  mi  fi  diceffe  :  Che  cavata  !  acqua  ,  !  Utero  Jì  farebbe  corru¬ 
gato ,  e  corrugandofi ,  gli  avrebbe  [premuti  ,  [munti  ,  e  forfè  vomi¬ 
tatine  parecchi  de3 più  fuperfi^iali  (xv  r  1 1.)  Imperciocché  io  con¬ 
tro 'mia  voglia  farei  in  neceflìtà  di  far  vedere  che  sì  ftravagan- 
ti  corpi  non  fono  ,  com’  ei  forfè  penfa  ,  Oflà  di  Giriege,  lc^ 
t  quali 

(1)  Blancard.  Chirurg.  Inftit.  pag.  m.  3^7. cap.  v. 

Muys Prax.  Medie.  Chirurg.  rat  pag.  m.zp,  Blancard. Chirurg.  pag.  m.  $ 37. 

-  Severin.  Chirurg.  cap.  4.  pagg.  m .  9  $ .  94.  / 

(2)  Hiidan.  Centur,  V.  pagg.  in.  150.  15  te 

(3)  Ruyfchiusobf.  I.  pag.  m.  66.  Hiidan.  cent.  1 1.  pag.  m.  108.  Muys  prax. 
medie,  chirurg.  rat.  obf.  vi  i.  pag.  m.  410.  Capivaceus  libr.  3.  praét.  3.  ap.  beve- 
rin.pag.m.8o.  Amat.  Lufitan.  cent.  7.  pag.  ni.  r  23.  Petr  Borel.Cent.r.  p  m.94. 

(*)  Ho  veduto  anch’  io  fimiie  avventurato  cafo  Tanno  17  j  9.  in  un  Fegato  forato 
in  fallo ,  cafo  antiveduto  da  me  in  tempo  che  fi  penfava  ,  e  tuttavia  fi  penfa  efierg 
apofiema fra mufcoli  (xx. )  Oh  che  dabbenaggine! 

(4)  NucKius  Adenogr,  curiof.  pag.  m.i^8t 


quali  fpremute  con  due  dira  in  punta  fé  n  efcono  a  forza  dalla 
medefime.  Chiunque  è  avvezzo  alle  dottrine  d5  Ippocratc  e  ài 
Galeno  ben  fa  con  tutto  il  mondo  medico  che  le  Strume,  eie 
Gianduffe  altro  non  fono  che  mal  fané  glandule  ,  che  è  quan¬ 
to  dire  corpicelli  i  quali  di  loro  natura  fono  in  qualunque  par¬ 
te  deir  Animale*  e  fa  altrefi  ,  che  fono-  effe  sì  tenacemente  at¬ 
taccate  alle  arterie,  sàie  vene,  a  i  nervi,  ai  vafollini  detti  di 
comunicazione,  e  a  qualunque  altro  onde  le  meddìme  glandm 
le  fono  formate,,  che  non  è  poffibile  diftaccarnele  fenza  verun 
pericolo  :  e  chiunque  finalmente  fa-,  che  fono*  effe  incaftrate, 
e  rinchiufe  tra  le  pelli  delle  Vifcere,.come  tra  la  fodera  e  '1  pan¬ 
no  (e  quefti  fono  li  primi  prineip>  della  Notomia;  e  chi  non-» 
li  fa,  e  forza  dire  il  già  detto  j  vede  fobitaeffer  ridevoleil  pen» 
fomento,  che  la  MATRICE  NE  LE  AVREBBE  SPRE* 
MUTE  FUORI.  Almeno  ci  avelie  recato  un  folo  efempiodi 
efferfi  con  una  (frappata  dr  mano  levata  una  Strinila  o  ilGoz> 
ioy  che  fono  altrettante  glandule  pendenti  dal  Collo  mal  con¬ 
ce  edin  iftrana^guàfa  foggiate  ?  Ho  ben  io  in  pronto  il  dire  che 
per  efferfi  ufata  una  finVile  violenza  nel  Clauffro  materno, 
quello  fi  riversò,  come  appunto  fi  rovefeiano  i- Gitanti  (i) 
Signor  Compare  Merlo  ,,  io  vi  fupplico  in  grazia  della  noffr&> 
onorata,  e  antica  amicizia:,  a  pregare  il  Signor  IDDIO  per; 
me  ,  affinchè  per  fu  a  DIVINA  GRAZIA  mi  dia  forza- 
di  non  imitare  gli  efempj  del  gentiliflirao  Patrocinatore  deliaci- 
M  O  L  A ,  e  de!  F  R  U  G  A  T  O  JO  ,  il  quale  in  ragionando 
deìlr  partì  più  fegrete  delle  Donne  ufo  parole  niente  dicevoli 
alla  modeflia,  e  alla  oueffà  Griffkna,  per  altro  fua  propria,  e 
da  par  ino;  e  mi  dia  forza  m  appreffò  di  fondar  femore  i  miei 
peri  fa  menti  non  già  fopra  nude,  e  irragianevoìi  afferzioni  ,  nè 
fòpra  immaginazioni  giocondiflìme  ( con  le  quali  alcuni  troppa 
palefemente  ingannano  altrui,*  o  innocentemente  ingannan  fo 
(loffi ;  e  Io  ingannare  e  federe  ingannato  dee  egualmente  effe- 
re  sfuggito/  ma  di  fondarli  bensì, falla  ragione,  di  appoggiarla 
folle  offervazioni  notomiche,  e  di  fiancheggiarli  in  oltre  con  fo 
autorità  de’modcmi  e  degli  antichi  Scrittori  da  me  /empieono* 
...  rati  #"• 

(a )  fvibr.  Hildan.  ccnt  4.  pagg.  iti.  12, 8.  $34.  ere#- 

li  litichi us  obf.  yi .  pag.  m,  1  -j,  cc.  ?  •  (  ') 
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rati,  e  diftinti , .affinchè  abbiano  effi  miei  penfamenti  quel  vi¬ 
gore  fteffò  nel  perfuadere ,  che  appunto  parmi  lo  abbiano  nell5 
Infegna  mento  I,  a5  miei  Figliuoli  .  £  alla  verità  incontraftabile" 
che  in  dio  fi  ma  ni  re  fi  a  ,  e  forza  che  lo  intelletto  fi  perfuada^ 
s'egli  è  docile ,,  fi  confonda  fe  contumace ,  o  fi  metta  in  affet¬ 
to  ,  s5  egli  è  in  un5  ambafeiofo  rivolgimento  ,  raffegnandofi  al 
credere  ciò,  che  a  gran  mercè  deifapertura  del  Gadavero  ab¬ 
biami  veduto  ,  e  toccato  con  mano;  eflère  (lato  il  male  di  cui 
parliamo  Adropfia  Afide  per  enfiamento  acquofò  deli5  Utero,  * 
derivata  non  g  a  dalla  M  O  L  A  da  traforarli  con  barbaro  ftru» : 
mento  Squartatore ,  (  come  Y  Autore  del  novello  RIGOR** 
DO ,  andò  divifando  con  mio  rofìore  e  riprezzc,  con  ifeando»  * 
lo  del  fuo  fludio,  della  fu  a  cognizione  e  delle  fae  cffeivazio- 
sii  avute  in  ix  lufffi  di  Medico  efercizio )  ma  derivata  bensì  da  ^ 
ben  numerofe  glandulee  vefeicont,  le  une  e  gli-aitri  in  iftrana  > 
foggia  enfiati  da  i  loro  bianco-lattati  liquori. 

Nel  rimanente ,  .ficcarne  io  non  curo  de*  Tuoi  applaufi  ,  così  " 
non  ffiimo  i  buoi  difprezzi  ;  defidero  bensì ,  ch’egli  mi  ami  più ,  * 
le  può,  e  fi  ricordi1  di  ciò,  che  gli  dice  il  Signor  Vallifrieri  ed 
è  (i)  Che  le  contefi  letterarie  pregiudicare  non  debbono  a  quel  buon 
genio  dì  Amicizia  ,  che  fuol  paj] are  fra  Letterati  ì  benché  dì  Patria  $•-> 
e  Sentenza  molto  divi  fi,  :  afficurandolo  io  che  non"  mi  rammarò- 
eo  punto  5  s" egli  non  polla  di  buon  occhio  vedere  i  miei  ferita 
ti  ìnfeliciffim?  ;  e  fe  fi' fàccia:  beffa  della  mia  fciocchezza  ,  dicen¬ 
do  che  io  con-i  fogo  puerile  chiamo  a  rajjegna  molti  Autori  parlai 
do  con-  ì 'altrui  bocca,  e  f (  rivendo  con  F ala  ut  penna  ( xvi  i  i.)  G raz  ¬ 
zie  infinite  alia  memoria  ch'egli  ferba  ad  un  fuo  inutile  Servi» 
dorè  .  Io  per  dirla  allaffchietta  iTf  ingannava  penfando  ,  che 
una  tale  maniera  di  fcrivere  ,  acquiliata  da  me  a  gran  forza_j>  - 
di  fi udio,  a  grande^fpefa  di  tempo,  e  a  gran  confumo  di  f pi¬ 
riti  folle  la  più  defiderabile  ,  e  la  più  acconcia  a  far  trionfare 
la  verità  ;  ma  da  qui  in  ayanti,  per  compiacere  ad  uno  Scrit-f 
tore  sì  Zelante  del  mio  bène,  e  pel  Tuo  decoro,  io  uberò  ogni 
attenzione  di  guardarmi  quanto  il  più  pollo  dallo  fcrivere  a!» 
la  fobta  mia  maniera  sì  dibguffofa  a  lui  ..  Mi  fi  chiudano  pii»  - 
re  davanti  tutti  If  libri  ;  mi  fi  tolgano  d’ attorno  tutti  li  Mae- 

fi  ri  ;  ; 
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tri:  fi  cancellino  dalla  memoria  i  configli  ,  gli  efempj  ,  le  of. 
ervazioni  notomiche,  e  le  regole  deli’ Arte,  e  /olo  mi  entrino 
n  Capo  RICORDI  nocevoli,  e  perniziofi ,  malconfigliate 
iropofizioni  ,  giudizj  non  regolati  punto  dalla  ragione  ,  opi. 
lioni  da  non  contarfi  tra  le  tollerabili,  efcandalofi  medicamen- 
i,  ficuro  che  mi  fi  cambieranno  li  biafimi  in  lode,  e  lidifpre- 
;i  in  ammirazione ,  Ma  nò  :  Che  è  poco  da  cvrarji  che  le  Opere 
non  dirò  buone  come  leggefi  in  un  Giornale  de’ Letterati  d* 
rafia  fi)  ma  da  contarfi  tra  le  tollerabili  parlando  delle  mie ) 

xeno  dispregiate  dagl’ I. .... ,  e  da  i  M . ,  quando  i  Saggi  e 

f  Intendenti  le  apprezzaf2°  e  k  commendano . 

Sofpiro  il  voftro  ritorno  per  baciarvi  e  ribaciarvi  a  mia  vo¬ 
glia,  e  per  dirvi  all’orecchio  d’ alcune  altre  galanterie  intorno1 
il  medefimo  Libretto  che  vi  mando.  LE  G  G  ETE  L  O  CHE 
Es  GAJO.  ADDIO.  : 

NON  RECTE  QU1DEM  FIT,  SI  MORBUM  ALIUM 
EX  ISTE  NT  E  M ,  ALIUM  ESSE  PRONUNCIES . 

-•  '  '  '  ,  .  r  ■  ■  '  •  :  »  ■>  ■  1  *  •'  ‘  ..  .»  ■  -  «  '  -  i 

(  Hippocr.  de  Morb.  lib.  r.  pag.  m.  6.  ) 

OUICOUID  ENIM  IN  MENTEM  IPSIS  FENIT 

D 1CU  NT.  ■  , 

(Galen.  CI..4.  de  dieb.  decret.  3.  pag.  m.  1590 


Dal  mio  Studio  li  20.  Marzo 

‘  '  '  . MH-  r  - 

j  j.  ..r  .  J  s  •'  «  4 ,  .  •  *■ 

[  Poflro  Amico ,  Compare ,  e  Serv. 
Sebafiiano  Rotano- 


Potiamo 


POtiamo  noi  infrafcritti  con  realee  difiappa  (lionata  fin  ceri  ta 
far  teftimonianza  a  puro  fine  di  difendere  la  caufa  della.) 
verità  ,  di  aver  veduti  de’ Vefcieoni  ,  e  de’ glandulofi  corpi  la- 
pra  ad  ogni  credere  numerofi  nell’Utero  di  quel  Cadavero,  di 
cui  fe  n’è  qui  ftanipata  di  frefco  la  Vifione  ;  e  alcuni  altri  di 
quelli  averne  altresì  veduti  nel  Mefenterio  ,  nell’Omento  ,  o 
fia  Reticel,  e  fopra  le  Vertebre  de’ lombi  .  E  perche  tutto  ciò 
è  una  verità  veduta  da  noi  cogli  occhi  proprj,  lo  fermiamo  col¬ 
la  fottofcrizione  del  noftro  -nome  fatta  di  proprio  pugno . 
Quello  dì  il  fedicefinK)  di  Febbraio  1724. 

lo  Gjufeppe  Piccoli  Med.  Fif.  dichiaro  aver,  offervati  nell’Omento  diverfi  con* 
pi  glandulofi  efteH  di  molto  oltre  la  loro  naturai  pinole  . 

Io  Francefco  Merlo  Fif.  Med.  affermo  aver  veduto  li  fopradettì  corpi  glandulofi 
anco  nell’Omento,  nel  Mefenterio,  e  fopra  le  Vertebre  de  i  Lombi. 

Io  Antonio  Cagnoli  Medico  Fifico  attefto  ^ver  ©{fervati  divedi  xorpi  gla^jju- 
lofi  preternaturali  nelle  Vifcere,  e  parti  foprannominate  . 

Io  Niccola  Villi  Fif.  Medie,  attello  di  aver  veduti  molti  corpi  ftrumofi  nei 
Mefenterio  ,  e  nella  regione  de’  Lombi . 

Io  Giovambatifta  Lenotti  Fif.  Medie,  dichiaro  aver  offervati  5  e  veduti  li  fa* 
pradetti  corpi  glandulofi  anco  nell’  Omento  ;  nel  Mefenterio  ,  e  fopra  le 
Vertebre  de’  Lombi . 

Io  Andrea  Boaroti  Certifico  vidi  le  fuddette  gianduia  preternaturali  sì  nella 
Vifcera  dell’Utero,  come  nell’ Omento  ,  e  Mefenterio,  e  quelle  da  me 
'furono  tagliate  come  Incifore  di  detto  Cadavero. 

io  Niccola  Boaroti  Gerufico  affermo  lo  fteffo ,  come  Incifore  del  medefìmo 
Cadavero . 

•  r 


e  l 

ìjfc  della  Levatrice  la  Signora  Barbera  Fabetti  con  la  quale  afficura  aver 
meffì  in  ufo  replicatamente  due  frumenti  bucanti . 


IN  VERONA,  M  D  C  C  X  X  I  V. 

Per  li  Fratelli  Merli . 

CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI? 


